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Cenacoli Giovannei Febbraio 2026:
«Quella visita mi valse più che la lettura 

di un gran volume di storia».

Sottolineature

1. Roncalli intraprende la sua visita attraverso la Bulgaria non tanto per “an-
dare a vedere” ma soprattutto per “andare a incontrare”. La sua visita non si 
limita a una sorta di mappatura della situazione, ma ha l’obiettivo ascoltare e 
incoraggiare; non è un semplice dovere canonico e amministrativo, ma una 
vera azione spirituale e pastorale. 

2. Roncalli è molto colpito di come nelle piccole comunità che visita, pur 
in situazioni di estrema povertà, la celebrazione liturgica sia vissuta intensa-
mente, anche grazie ad alcuni segni, come il canto, l’incenso, i ceri, il bacio 
delle icone.

3. Le dolorose vicende della Chiesa greco-cattolica bulgara e le sue delicate 
implicazioni politiche.

Spunti per la condivisione

1. In questi giorni papa Leone ha annunciato che nei prossimi mesi compirà 
sette brevi viaggi pastorali in Italia. Da parte sua, il nostro vescovo Fran-
cesco sta concludendo il suo “pellegrinaggio pastorale” per le parrocchie 
della diocesi di Bergamo, iniziato nel 2021. Abbiamo avuto occasione di 
incontrarlo? Che impressione ci ha lasciato quella visita? Quali caratteri deve 
avere una visita pastorale perché lasci un segno?

2. Che cosa sappiamo delle Chiese uniate, cioè di quelle comunità di rito 
orientale che però sono cattoliche, cioè fedeli al successore di Pietro? Che 
cosa possiamo imparare dalla loro liturgia e dalla loro spiritualità? 

3. L’arte dovrebbe essere al servizio della liturgia. Abbiamo presenti alcuni 
esempi positivi di chiese dove le immagini (quadri, statue, icone, segni, ecc.) 
aiutano a pregare?

Preghiera finale: Padre nostro



Preghiera iniziale 
 

Signor e Gesù Cristo,  Figl io del  Dio vivente, 
che hai pr egato per ché tutt i  s iano una cosa sola, 
guarda la tua Chiesa che cammina nel la storia tra incompr ensioni , 
f er i te  e  speranze.
Ricordati  dei  tuoi f igl i  che in tante ter r e d’Europa hanno custodito 
la f ede r i cevuta dai Padri ,
ce lebrando i  santi  mister i  nel la luce del l ’Oriente e r estando in 
comunione con la Sede di Pietr o. 
Tu che hai sostenuto i  conf essori  nel la persecuz ione,  dona anche a 
noi cuor e saldo e mite,  capace di ver i tà senza dur ezza, 
di f edel tà senza odio,  di  memoria senza rancor e .
Spiri to Santo,  vincolo di cari tà e fonte di ogni unità, 
guarisc i  l e  divis ioni tra i  cr is t iani ,  r endi le  nostr e Chiese ponti  e 
non muri ,  luoghi di incontr o e non di sospetto.
Per l ’ inter cess ione del la santa Madr e di Dio, 
venerata in Oriente e in Occidente,  fa’  che impariamo a riconoscer e 
nel l ’al tr o un frate l lo e nel la divers i tà un dono.
Per ché a Te appar t iene ogni glor ia, 
Padr e,  Figl io e Spiri to Santo,  ora e sempr e e nei  secol i  dei  secol i . 

Amen.

Il contesto

1. Adrianopoli è il nome usato fino alla fine della Prima guerra mondiale per 
la città che ora si chiama Edirne, nella regione della Tracia, posta alla fron-
tiera tra Bulgaria, Grecia e Turchia. Per la sua posizione strategica, a metà 
strada tra Europa e Asia, essa è stata uno dei principali campi di battaglia 
della storia. Conquistata dai Bulgari nel 1913, dopo pochi mesi passò di 
nuovo all’Impero Ottomano. Dopo la Prima guerra mondiale, con il Tratta-
to di Sèvres, fu assegnata alla Grecia, ma nel 1923, in seguito al Trattato di 
Losanna, passò definitivamente alla Turchia. Fondata dall’imperatore Adria-
no, è famosa per i suoi monumenti, tra cui la maestosa moschea Selimiye 
del XVI secolo.

2. Nel 1860 alcuni Bulgari greco-ortodossi aderirono al cattolicesimo, con 
una professione di fede lodata e approvata da papa Pio IX, che istituì a 
Costantinopoli un vescovo, Josif  Sokolski, amministratore apostolico dei 
Bulgari uniati che vivevano nella parte europea dell’Impero ottomano. Ben-
ché all’inizio le prospettive sembrassero prospere, dopo la creazione dell’e-
sarcato bulgaro indipendente (1870) molti cattolici tornarono all’ortodossia, 
impoverendo la neonata Chiesa greco-cattolica bulgara.
Nel 1883 la Congregazione di Propaganda Fide eresse il vicariato apostolico 
di Tracia, che aveva giurisdizione sui fedeli greco-cattolici bulgari residenti 
nella parte orientale dell’impero ottomano europeo e in  Bulgaria (Plovdid e 
Sliven). Esso aveva la sua sede nella città di Adrianopoli (oggi Edirne): come 
primo vicario apostolico fu scelto un giovane sacerdote bulgaro di 32 anni, 
Michele Petkoff, ordinato vescovo il 22 aprile 1883.
Nel 1889 il vicariato apostolico contava 13 preti autoctoni, 7 padri resurre-
zionisti e 7 padri assunzionisti. I fedeli erano 2.900 distribuiti in 17 stazioni 
e 15 chiese o cappelle. Il vicariato annoverava anche un seminario per la 
formazione dei preti, e 2 monasteri, uno maschile e uno femminile, con un 
totale di 45 religiosi bulgari. Nel 1905 nel vicariato apostolico erano presen-
ti 4.600 fedeli in 12 chiese e 8 cappelle; i preti locali erano 19 con 16 preti 
assunzionisti e 10 resurrezionisti. Gli sconvolgimenti causati dalle Guer-
re balcaniche del 1912-1913, dalla Prima guerra mondiale e dalla Guerra 
greco-turca (1919-1922) modificarono la geografia della regione, causando 
la fuga di molti cattolici in Bulgaria. Nel 1926 la Santa Sede, tramite il Visi-
tatore apostolico Roncalli, istituì il nuovo esarcato apostolico di Sofia per i 
greco-cattolici bulgari, sopprimendo la giurisdizione precedente.

3. Nato in una famiglia ortodossa, Raffaele Popov (1830-1876) divenne mo-
naco nel monastero di Rila e successivamente si unì alla Chiesa cattolica nel 
1860. Promosso all’episcopato, è stato un importante vescovo cattolico bul-
garo di rito bizantino, figura chiave nel movimento uniate bulgaro dell’Ot-
tocento e ordinario per i fedeli di rito orientale in Bulgaria. La sua opera fu 
fondamentale per la sopravvivenza della Chiesa greco-cattolica bulgara in 
un periodo estremamente turbolento. Michele Petkov 1850-1921), sacerdo-
te bulgaro cattolico di rito orientale e figura di rilievo nel movimento unia-
te nell’Impero Ottomano. Nel 1883 fu nominato Vicario apostolico per la 
diocesi orientale (Bulgaria) e ordinato vescovo, responsabile anche per i laici 
all’interno del principato di Bulgaria, ottenendo il riconoscimento ufficiale 
nel 1891.



I testi di Angelo Giuseppe Roncalli

1. Peregrinazione apostoliche: di qua e di là della Maritza
(Relazione redatta tra settembre e ottobre 1925)

I gruppi più notevoli dei cattolici di rito orientale in Bulgaria sono sparsi 
verso gli attuali confini della Grecia e della Turchia, nella regione che ha 
come centro Svilengrad e come linea di divisione il fiume Maritza, il quale, 
scaturendo dai Rodopi, bagna Filippopoli, riceve presso Adrianopoli i due 
affluenti della Tungia e dell’Arda e corre poi a gettarsi nell’Egeo presso 
Dedè Agac. Attesa la vicinanza di Svilengrad - ultima stazione Bulgara - ad 
Adrianopoli, la città che fu il focolare più importante del movimento unio-
nista dal 1860 e sede del Vicario Apostolico della Tracia, riputai conveniente 
e quasi un dovere varcare per breve ora il confine Turco a fare una visita - in 
forma privata - a quelle memorie. Dirò subito che quella visita ad Adriano-
poli, il 9 giugno, mi valse per la cognizione della Chiesa Orientale Bulgara 
più che la lettura di un gran volume di storia.
Sostai a Kara Agac in quella casa dei padri Assunzionisti nella quale passaro-
no per la loro prima educazione ecclesiastica parecchi dei sacerdoti Bulgari 
di rito orientale. Volli pregare sulle tombe ivi tenute con cura e rispetto dei 
due vescovi: monsignor Raffaele Popov di venerata memoria, e monsignor 
Michele Petkov non ricordato purtroppo dal clero e dai fedeli con eguale 
benedizione. Quella casa già molto fiorente ora è ridotta a semplice semina-
rio per i Fratelli laici dell’Assunzione e a piccola scuola per alcuni ragazzi del 
vicinato. È tenuta ancora molto bene; ma ben presto la si dovrà abbandona-
re. Tutto intorno è lo squallore di un paese da cui in seguito alle nuove con-
tingenze dello scambio delle razze, gli abitanti - erano 15.000 - sono in gran 
parte passati o in Grecia o nell’interno della Bulgaria o anche in Turchia in 
località meno pericolose perché meno prossime al confine. Vidi anche la 
bella chiesa di rito Latino ufficiata dal p. Piccioni, Minore Conventuale, e la 
casa e la scuola delle Suore Francescane e delle Suore Assunzioniste.
Nella città di Adrianopoli lo spettacolo di desolazione e di abbandono è 
anche più impressionante. Sta per avverarsi la profezia del monaco Panta-
leimone che preannunziò con tristezza che un giorno Adrianopoli dovrà 
diventare un povero villaggio con poche case. La rovina è già cominciata: 
molte abitazioni sono deserte e cadenti; nelle vie cresce l’erba; sono rimasti 
pochi Turchi che esercitano il piccolo commercio. E dovette essere una città 
così bella!
Il collegio dei padri Resurrezionisti, che fu una sorgente di bene per tutta 

venivano segnalati o che venivo riscontrando. A Pokrovani, per esempio, 
insistetti un poco sulla educazione femminile e sul rispetto anche al fisico 
della donna, sapendo e vedendo con i miei occhi come le donne siano lassù 
considerate un po’ come bestie da lavoro.
Naturalmente primo bisogno di quella buona parrocchia è la casa del curato, 
che potrà anche servire come luogo di riunione e come scuola. Tanto per 
incominciare e incoraggiare ho lasciato subito lire 5000, ma ne occorrono 
altre 20.000. I fedeli - quasi 400 - sono poveri quasi tutti. In parte sono ori-
ginari di là, e la loro parrocchia data dal 1860: una delle prime dunque del 
movimento per l’Unione. Circa una settantina sono profughi da Elia-Gun in 
Tracia. Ascoltai dalle labbra di alcuno il racconto raccapricciante della strage 
che nel 1813 i Turchi che abitavano parte del paese fecero dei cattolici prima 
di partire. Che orrori! Fuoco, ferro e sangue!



la Tracia, è in perfetto abbandono. Lo custodisce il p. Adolfo Kuznicki con 
un vecchio Diacono e un fratello laico. Non c’è nulla da fare. Potrebbe 
essere venduto come un deposito di tabacchi, ma la nessuna speranza che 
Adrianopoli possa risorgere, lo svaluta ogni giorno più. Lo stesso deve dirsi 
del bellissimo collegio femminile delle Suore di Zagreb. Per questo però 
sarebbe forse opportuno attendere eventuali occasioni prima di alienarlo, 
essendo costruzione splendida e in ottimo stato di conservazione. Potrebbe 
forse diventare un buon ospedale per i Turchi.
Vidi la chiesa di Kerichanè e casa annessa, già cattedrale e residenza dei 
Vescovi Popov, Izvorov, Petkov. Non si sa comprendere come in quelle 
stamberghe potesse conservarsi, per quasi 60 anni, il centro e il governo 
della Chiesa Cattolica Uniata. Tutto ormai vi è manomesso; iconi, arredi o 
altro; tutto fu portato altrove. Così accadde pure dell’altra chiesa e località 
detta Kaik. Nella chiesa però trovai alcune iconi coi nomi dei donatori, buo-
ni Cattolici orientali, si vede, che primi tornarono all’ovile negli anni 1860 e 
1863. A miglior agio converrà trattare anche la questione della proprietà di 
quelle costruzioni e case annesse, e provvedere a che vengano salvati i ricor-
di che ancora rimangono di un movimento di Unione alla Chiesa di Roma 
il cui periodo storico comincia appena. Tanto a Kerichanè come a Kaik due 
buone famiglie custodiscono gli stabili. I due vecchi sacerdoti che erano 
rimasti là sino a pochi mesi or sono, cioè p. Markov Peter a Kerichané, e 
p. Dimitry Gheorghiev a Kaik, si sono anch’essi ritirati per non morir di 
fame, uno a Jambol presso gli Assunzionisti e l’altro a Mostratly. Una visita 
alla meravigliosa moschea di Sultan-Selim nell’ora della preghiera vespertina 
rese anche più profonda la tristezza del mio spirito dopo quella visione di 
miserie.
Lasciata Adrianopoli e Kara-Agac, trascorsi la notte presso il capostazione 
di Svilengrad, sig. Francesco Alexieff, un bravo cattolico latino di Filippo-
poli, alunno degli Assunzionisti, che mi offrì la sua camera per dormire e 
per celebrarvi la Messa al mattino. Forse quella Messa fu la prima celebrata 
a Svilengrad, territorio completamente ortodosso o turco.
Di buon’ora partii per Pokrovani in automobile. Mi fu compagno in tutta 
quella peregrinazione, oltre al mio segretario p. Costantino Bosschaertes, 
il p. Privat Balard, direttore del Collegio degli Assunzionisti a Filippopoli, 
persona molto pratica e conosciuta in quei luoghi per le aderenze che gli 
Assunzionisti sono riusciti a farsi un po’ dappertutto […].
Viaggio per montagne e montagne, bellissime, ma deserte e pericolose […]. 
Arrivammo dopo 50 kil. all’Arda, piccolo confluente della Maritza; e presi 
due bocconi al sacco fra i cespugli della riva, attraversata la corrente su una 

barcaccia, trovammo di là i cavalli pronti a portarci a Pokrovani. Lì tutto il 
villaggio è cattolico. Oh! Il bel ricevimento che ci fecero quei buoni fedeli 
venuti a incontrarmi sull’altura che protegge il paese a sera. Nulla di com-
parabile agli incontri episcopali delle parrocchie lombarde; ma pure quanto 
sentimento di fede e di pietà viva! […].
Vi sono a Pokrovani due buoni sacerdoti: Kosta Ghencev e Atanasio Min-
tov, ambedue celibi come tutti i preti della Tracia, non molto istruiti, ma 
sufficienti all’ufficio loro in quella località. Soprattutto il Ghencev è pieno 
di attività sacerdotale. Ha fabbricato la chiesa, bellina per quei luoghi, non 
ancora pagata del tutto, né arredata; ma già in buon ordine. Parecchi arredi, 
iconi, campana, ecc., poté ritirare dalla cattedrale di Kérichanè in Adriano-
poli con permesso dell’Amministratore Kondov, che era suo zio. Ma la casa 
parrocchiale! Non la dimenticherò mai finché viva. È un piccolo granaio 
turco, cioè quattro pareti formate da pietre soprapposte rozzamente, senza 
intonaco né dentro né fuori: una camera sola, oscura come uno sfondo dei 
quadri di Rembrand, con due piccole fessure per finestre, un camino in 
mezzo, due letti negli angoli di qua e di là per i due preti che per due notti 
li cedettero a me e al mio segretario. Durante la notte canto continuato dei 
grilli nel camino, e miagolii sospirosi dei gatti che tormentarono sino al 
mattino le coltri e il sonno del mio povero compagno. Il letto serviva anche 
come sedile per i pasti. Non parlo del resto.
Ma contuttociò, una grande gioia spirituale per la bontà di quella gente. Ten-
ni con loro il solito cerimoniale di questa visita. Cioè: ingresso in chiesa in 
abito di cerimonia, rocchetto, mozzetta, berretta, adorazioni e inchini; bacio 
delle icone - ho veduto che questo bacio alle icone fa eccellente impressione 
sui fedeli - presa di possesso sul trono episcopale che ho trovato in tutte 
le cappelle orientali. Intanto si canta nel loro gergo un’antifona, un saluto, 
un inno o altro. Poi discorso: io esprimo tre pensieri brevissimi in italiano 
o francese; un padre che mi sta vicino e mi comprende, li volge in bulgaro; 
io riprendo con altri tre pensieri; segue la traduzione come sopra; e così per 
una mezz’oretta sino alla fine, con grande attenzione e interessamento dei 
presenti, che non si stancherebbero mai. Argomento ordinario delle mie pa-
role: gioia dell’incontro, saluto del papa, significato della visita, incoraggia-
mento a mantenersi fedeli, gaudio spirituale nella professione della religione 
cattolica e frutti di questo gaudio, consigli spirituali alle varie classi di perso-
ne, con speciale insistenza raccomandati l’amore della purezza, l’istruzione 
catechistica, le scuole, lo spirito di carità, la pace con tutti, il buon esempio, 
l’amore alla Eucaristia e alla Madonna. Naturalmente in ogni località c’era-
no le variazioni che mi parvero opportune, a seconda dei bisogni che mi 


